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ECCELLENTISSIMO SIGNOR PROFESSORE 
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LU CU VI US. 



Fu già tempo che la medicina pratica regge- 
vasi senza la teoria come una madre senza i fi- 
gli. Nata poi la teoria andò allato alla pratica , 
finché questa quasi al tutto mancante per vecchiez- 
za dovette lasciar luogo alla figlia troppo spesso 
dimentica della madre. Indi il furore dei sistemi 
che si succedettero come i Signori potenti del me- 
dio evo. Indi tanta umanità sacrificata al fanatismo 
di qualche teorìa. Il nostro secolo più giusto dei 
precedenti , e veramente illuminato, siccome vuole 
nelle matematiche unjta la pratica alla teoria, così 
anche la vuole nella medicina; e con tanto più di 
ragione, quanto che quelle sono unite ai beni del- 
la vita, questa alla vita stessa è diretta. Ciò nulla 
ostante tra molti libri di medicina teorica, pochis- 
simi ne abbiamo di medicina pratica. Eppure 
giova moltiplicarli con quel senno del Redi, il 
quale nel secolo decimosettimo esponeva tanti casi 
con quel suo maestrevole stile, diretto non dall' ar- 
te, ma dalla natura. Io seguir voglio, benché da 
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lungc un tarilo maestro: e sebbene io non possa 
lusingarmi di avere una mente pari alla sua, nè 
altrettanto di eloquenza, posso nullameno promet- 
tere di esporre i casi con quella ingenuità propria 
di chi ama il santo vero per bene della umanità; di 
chi si professa seguace del magno Ippocrate. Te- 
merò io forse di spiacere ad alcuno ? La mia coscien- 
za è pura, purissima P intenzione, e basta. Contra 
pochissimi che mormorino avrò cento e mille ad 
approvare il mio divisamento. Con tale animo pren- 
do a ragionare di quelle cure da noi operate insie- 
me in Casa dei Signori Conti Milan Massari in Fer- 
rara : tanto più che voci e clamori ne sono anda- 
ti attorno, e se ne vuole manifestare il vero. 

La Signoria Vostra ricorderà che la famiglia Mi- 
lan Massari veniva in Ferrara nell' aprile dell' an- 
no scorso, tutta lieta per le fauste nozze del pri- 
mogenito Signor Conte Luigi con la Nobile Signora 
Giuseppina Cornelio di Venezia. Questa novella sposa 
pochi giorni dopo il suo arrivo infermava per lievi 
dolori intestinali. Io fui consultato, e ritrovai che per 
essere tuttavia leggieri bastavano lievi medicine per 
ritornarla in buon stato. Ma sposa novella che ella 
era non potea riguardarsi nella circostanza come si 
richiedeva, avendo dovuto prender parte a quei di- 
vertimenti, ed a quelle lietissime gioje che essa 
portava, per cui ricadde in poco tempo inferma di 
que' dolori , ma più forti, e più gravi. Oh sventu- 
rati sposi, in sì bei momenti, nei quali sentivano 
quella compiacenza viva che 1' umano cuore gode 
con tanta vivacità, allorquando si congiungono due 
soggetti forniti delle belle doti dell' animo! Così am- 
malata questa Signora, Ella, Signor Professore, non 
la vedeva in quei primi giorni di malattia ; ma ri- 
corderà che non andò guari tempo che interven^ 
ne ad un consulto, fatto unitamente al Signor Dot- 
tore Grillenzoni quando io V avea ritrovata, non so- 
lo affetta da que' dolori, ma eziandio di una feb- 
bre perniciosa intermittente, che aveva tutto l' as- 
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petto della cardialgia (1) . Le cause che avevano 
agito nella circostanza che invitava ai divertimen- 
ti mi sembravano bastevoli per farla di questo mo- 
do ammalare ; e specialmente il passeggio che face- 
va nelle ore del crepuscolo su le mura della Città, 
ove F aria era assai umida, e in giorni ne 9 quali do- 
minavano le febbri perniciose. 11 risultato del no- 
stro consulto fu di due opposte opinioni. Io osser- 
vava una perniciosa, con intestinale irritazione. Ella 
invece giudicavate una legittima febbre intermitten- 
te cui influiva quella irritazione. M i Ella nello sta- 
bilire la sua diagnosi non poneva mente, che es- 
sendo venuto in consulto nel quarto giorno di ma- 
lattia non aveva visitata la Signora, quando pre- 
sentava sintomi gravissimi che m' indussero a som- 
ministrare il solfato di chinina. Quando .si era dato 
questo rimedio Ella la vedeva e la ritrovava mi- 
gliorata. Allora si oppose alle mie prescrizioni ; ma 
non era il momento di ostare nè a queste, nè alla 
stabilita diagnosi, perchè quando noi pratici inda- 
gatori non osserviamo esattamente gF infermi in 
tutta la latitudine delle cose patologiche, e tera- 
peutiche anche le più semplici di loro spettanza , 
non possiamo con precisione giudicare delle malat- 
tie. « Le più piccole circostanze, dice Zimmermann 
« nelF opera dell' esperienza nella medicina, sono 
« nella maggior parte delle malattie di sommo li- 
ft lievo, poiché r esatta cognizione del tutto pro- 
« cede dalla esalta cognizione delle parti. Tra noi 
poteva io più giudicare di lei, dappoiché oltre di 
avere prima conosciute le cause, avea studiate quel- 
le altre cose tutte che grandemente importava a- 

(1) L'egregio Sig. Dottor Grillenzoni, intervenuto alla cara nei 
primi momenti della gravezza di questa malattia, per una combi- 
nazione tratta dai rapporti di parentela di sua moglie, e di amici- 
zia che aveva con la famiglia, era del tutto unanime alle mie ma- 
niere di vedere, e coerentemente a queste combinava nelle appli- 
cazioni de rimedj lutti, clic io prescriveva. 



Digitized by Google 



6 

▼er notate nello sviluppo del male, come il tem- 
peramento, T idiosincrasia, li sintomi tutti , e che 
Ella non potea conoscere fuori che per relazione. 
Con troppo di libertà perciò giudicava, assicuran- 
do ognuno essersi da me errato, nella diagnosi, ed 
annullando il pericolo, e togliendo così la premura 
eziandio di dare agli uffici di religione il lor luogo. 
Fatto è che la febbre era perniciosa che fu diminuita 
dal solfato di chinina , e che quando troppo solleci- 
tamente volle mutare medicamento sostituendo la 
polvere di Peretti, convenne ritornare al solfato per- 
chè gravemente incrudeliva, e così fu vinta (1). 

Ora, qui entrando più oltre in questa lettera, si po- 
trebbe tenere un ordine di cose con ragionamento tut- 
to proprio di un letterato su le sociali mediche conve- 
nienze perchè su queste v' è molto da ragionare, e la- 
sciare V ordinamento medico-pratico, anche per esse- 
re a tutti intelligibile: ma non conviene il farlo, non 
percorrendo io la carriera della letteratura; e perchè 
nelP essere V. S. mio Collega, i fatti sono poi anche 
della nostra pratica disciplina. Però lo sviluppo degli 
argomenti diverrà chiaro, che credo sarà da tutti inte- 
so, e tanto più perchè lascierò le teoriche discussioni. 

Quella febbre perniciosa era in vero tale, nel 
senso stesso in che il celebre Torti definiva questa 
malattia. « Ea est, quae simulata circuitus effigie 
« lethalis et mille accidentibus periculosissimis im- 
« plicata existit (2) . E lo era anche nel senso in 
che il chiarissimo Puccinotti considera tali febbri : 
cioè « come quelle, che s" incontrano congiunte a 
« tale patologico disordine di funzioni organiche, 
« che minaccia la vitalità ad ogni rinovellarsi dei 

(1) Pochi giorni dopo il corso di questa febbre, infermò di per- 
niciosa cefalalgica con omopatia flogistica il Cameriere della Signo- 
ra Contessa, e risanò esso pnre per I' uso del Solfalo di Chinina. 

(2) Therapentice specialia ad febres quasdam pcrniciosas, inopi- 
nato, ac repente lethales, una vero China China, peculiari methodo 
ministrata, sanabilcs. Cap. 1 pag. 271. 
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<T parosismi (1) . Così considerata la malattia, non 
tira disgiunta da quella irritazione intestinale, che 
ella pure, Signor Professore, ritrovava ; la quale co- 
me a me non impediva di usare il solfato di chinina, 
a lei non toglieva di praticare la polvere di Peretti, 
rimedio non diverso nelP essenza nè di azione da 
quello, sebbene di minor grado di forza. Con questo 
V. S. voleva operare blandamente ; io^ invece forte- 
mente con quello; e faceva dalla parte mia benissi- 
mo, quantunque vi fosse la irritazione dominante, 
che non era diversa dallo stato di stimolo. Questa 
per le ragioni che verrò adducendo, non doveva al- 
lontanarmi dal solfato, il quale io avrei anche dato 
unitamente air uso del Salasso, se ricercando alla 
inferma se le si era mai fatto, non avesse mostra- 
ta molta ripugnanza alla operazione. Però non fu 
lieve il metodo ipostenizzante interno, e furono mol- 
te le mignatte che io feci applicare alla regione e- 
pigastrica addoloratissima. Fui quindi coraggioso 
nella pratica del rimedio, perchè rifletteva che le 
nostre febbri intermittenti comunque semplici, unen- 
do la flogistica condizione, richiedono gli opportu- 
ni ipostenizzanti rimedi, e nel tempo stesso gli an- 
tiperiodici. Se poi sono perniciose, chi non sa che 
il solfato di chinina è V unico rimedio , vi sia , o 
non vi sia tal condizione! Noi abbiamo per queste 
cure molti argomenti di nostra pratica particolare ; 
ma gli autori poi non mancano di confermarne la 
importanza: ed il chiarissimo Puccinotti dice nel- 
T opera testé citata « è un fatto provatissimo che 
« occorrono spesso certe perniciose nelle quali è 
« necessario unire alla cura antiflogistica la cura 
« antiperiodica. Il celebre professore Ottaviani mi 
scriveva, parlando delle perniciose « che egli è di 
« parere, che nella soporosa con ingorgo e subflo- 
« gosi encefalica si debba praticare il metodo an- 

(1) Puccinotti «Ielle febbri intermittenti perniciose di Roma V. 
IV. Cap. XII. pag 53. 
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ce tiflogislico , ed amministrare senza dilazione lo 
specifico. Ora, se ho propinato perciò il febbrifugo 
operai bene, come il fatto venne dimostrando an- 
che a lei, quando con questo fu superata la feb- 
bre. Un semplice stato di stimolo in fatti, od an- 
che una irritazione che sia, non deve in caso di 
perniciosa impedire la pratica dei rimedii eroici, al- 
trimenti gl* infermi morirebbero con maggior sicu- 
rezza. Buona cosa per V inferma adunque, che ab- 
bia inghiottito questo febbrifugo, e gli altri rimedii 
che non aveano cagionato alcun sconcerto prima 
che V. S. meco consultasse, mentre ebbe da essi 
tanto vantaggio, che che voglia essere della seguita 
di lei disapprovazione. 

Quanto però fossero fondate le sue viste, e quan- 
to il fossero le mie, lo ha provato il fatto il quale de- 
cise della importanza della verità, che stavasi dal 
lato di una malattia assai grave, che tutta volea 
F operosità del medico sollecito, per seguire quel 
detto; principiis còsta, sero medicina paraturi e 
queir Ippocratico aforismo —judicium difficile, ex- 

perinwntum periculosum, occasio praeceps Non 

era questo il caso di una lieve cura, come Ella 
aveva proposta, rassicurando chiunque, che la ma- 
lattia non era grave. Nel corso della disparità di 
opinare in questa parte delle nostre cure , ognu- 
no osservò il gravissimo stato della Signora, e ba- 
stava per me, acciocché si comprendesse, che nel 
tempo stesso in cui V. S. godeva presso la fami- 
glia quella famigerata influenza che compete ad 
un consulente, io non esponeva altro che la ri- 
levanza delle mie osservazioni , e de' miei prono- 
stici, che si verificavano. In mezzo a tanta influen- 
za delle sue sentenze consolanti, avrei desiderato- 
che non avesse abusato del troppo felice pronostico 
non avverato, dal quale tante dicerie, ne vennero, 
che nel fatto veritiero riverberarono a danno di lei. 
Va bene, signor Professore, essere persuaso del pro- 
prio parere^ ma non di troppo. Infatti, quando soste- 
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nova tanta nullità di malattia ricorderà, che con 
quella indifferenza di metodo che praticava, e con 
queir impero che aveva preso nella cura, la intesti- 
nale irritazione, anche vinta la febbre, non cedeva a 
que' rimedj che slimava i migliori della classe de- 
gli iperstenizzanti. Ricorderà quando nel valutare 
io molto lo stato morboso d' irritazione, me le rac- 
comandava di conferire frequentemente su le no- 
stre osservazioni insieme, per giudicare di propo- 
sito su V essenza della grave malattia , e venire 
ad una più adattata cura. Rammenterà come mi 
si ricusava dicendo, che nel lieve male non occor- 
revano tante visite, e che troppo spesso ci vede- 
vamo per il medesimo, lo chè nT induceva a cre- 
dere, che facendone una gran parte mentre io non 
era presente, e con altre ordinando cose che non 
mi si comunicavano se non quando erano esegui- 
te ; o non vedesse Ella l' importanza del morboso 
lavoro come realmente non la vedeva, o che amasse 
di essere della cura il direttore pressoché assolu- 
to ; giacché poi è certo, che qualunque si fosse il 
grado di quello, era una convenienza il cercare di 
unirsi con il curante quel più che fosse stato pos- 
sibile per giovare alla Signora, meritevole di ogni 
particolarissimo riguardo (1) . Mentre V. S. atten- 
deva con superficialità alla irritazione che domi- 

(1) Più volte ho dovuto attendere con impazienza il Sig. Pro- 
fessore per tenere seco lui discorso , e per conoscere le composi- 
zioni delle ricette che egli ordinava ; ma gì" intervalli erano le tan- 
te volte sì tanghi, che non permettevano di intrattenermi per aver- 
ne 1* intento. Così dovevo starmi privo della cognizione di non po- 
che medicine, che egli mutava da un momento all' altro. Nel men- 
tre aveasi la questione, stetti una volta circa quarantotto ore sen- 
za sapere precisamente cosa fosse la cura. Scuoprii dalla inferma 
in tal tempo , che alla regione uterina erasi da lui applicata una 
Cipolla cotta, volendo ottenere una controirritazionc. Ma come po- 
teva io perciò regolarmi per un concerto unanime, e conforme, se nel- 
1' applicare egli la Cipolla su quella parte addoloratissima, io avrei 
invece applicate molte mignatte, e fatti dei salassi 1 
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nava gì' inleslini, ed ammorbava pure le vie dell' u- 
tero ; io invece credeva che seguisse lo sviluppo 
di una infiammazione, che localizzavasi con parti- 



rò però , nelP essere le sue viste tendenti a cura- 
re un lievissimo male, non poteva avere importan- 
za sì, grave per indurle a convenire nel medesimo, 
perchè la preminenza che godeva di una troppo 
famosa opinione, sopravanzava fuor di misura il pe- 
so di ogni mio consiglio, e quindi preponderava- 
no le sue cure alle mie, ed eziandio li suoi pro- 
nostici. Per tale influenza prescriveva medicine ec- 
citanti continuate, a suo avviso adatte alla leggie- 
ra irritazione , osservata dal lato d' una nervosa 
condizione avente suo fondo nella squisita sensibi- 
lità della Signora quando invece la llogosi lenta- 
mente ordivasi. 

Così si consonava, sempre tra noi un ordina- 
mento di cura, che prevaleva totalmente dalla 
parte della sua maniera di vedere, mentre io non 
poteva aderire al medesimo nè oppormivi di molto, 
stante P insufficienza del mio dire posto a parago- 
ne del suo. Frattanto sopravveniva agli effetti del- 
le prime cause morbose quel patema eccitato nel- 
la Signora dalla malattia di sua madre accaduta 
vicino al proprio letto. Questa circostanza non po- 
teva essere più opportuna nello sgomento che ap- 
portava per arrestare d' un tratto il menslruo che 
era apparso in corso, e che si arrestò realmente, 
e quindi per accrescere i dolori uterini, e cagionare 
fortissime convulsioni. Quello fu il momento delle 
nostre cure, in cui se prima non eravamo unani- 
mi nelle opinioni, molto più non lo fummo allora, 
perchè la sua divenne alla mia in tutto e forte- 
mente contraria. In tal caso una vera condizione 
tutta nervqsa V. S. ammetteva, un pretto e sem- 
plice isterismo, che pure di minima entità consi- 
derando, curava con stimoli continuati, più che con 
controstimoli opportuni, lo che ne indicava che 
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volesse credere esservi unito un fondo di astenia. 
Io invece intendeva di osservare un turgore san- 
guigno attivo air utero, una lenta metrite, che svi- 
luppa vasi dietro la preceduta irritazione per in- 
fluenza di cause eccitanti che aveano agito, e spe- 
cialmente per l'istantanea perdita del menstruo, 
e per F inopportuno metodo iperstenizzante da lei 
praticato. Per tale guisa eravamo in una opposizione 
diametrale, dimostrata dalla contraria maniera dì 
valutare Fazione delle cagioni, l'entità de'sinto^ 
mi, e F essenza della cura. Quelle V. S. non le 
considerava di molta importanza; questi li osser- 
vava nel grado superficiale d' una malattia nervosa, 
nel tempo stesso che quelle io riteneva gravi, e pro- 
duttrici d' una flogosi che richiedeva il metodo più 
sollecito ipostenizzante, e questi come effetti im- 
portanti della medesima. Non dirò qui minutamen- 
te di lutti que' sintomi, e di que' suoi riniedj, perchè 
conosce ella le cose come erano, e perchè anderei 
troppo oltre col mio lavoro. É certo però, che in- 
torno alla essenziale condizione della malattia io, 
nel progresso della patologia italiana, non avrei po- 
tuto concepire F idea d' un puro nervoso isterismo 
a fondo d' ipostenia, dopo la potente azione di cau- 
se tanto flogistiche agenti sul tìsico sistema d' una 
giovane di venti anni, in cui il vigore della vita era 
molto energico. Sembrava mi piuttosto, sopra tutto, 
che per quella sospensione del menstruo, F utero re- 
so turgido di sangue che non era più opportuno al- 
l'uopo pel suo bene essere, dovesse prendere una 
condizione patologica che fosse il turgore vascola- 
re e la flogosi stessa. Il ragionamento tratto dai 
rapporti che hanno i turgori sanguigni con la in- 
fiammazione, e molti miei fatti consimili osservati , 
vieppiù mi conducevano a questa deduzione, la qua- 
le venivami avvalorata dalle patologiche dottrine 
dell'illustre mio amico Cavaliere Professore Tom- 
masini, che tuttora primeggiano in questo argo- 
mento nell'Italia. Di tale maniera dichiarate le no- 
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sire opinioni, ricorderà quante discussioni abbiamo 
noi fatte per combinarle, perchè erano troppo di- 
sparate in que' momenti, nei quali I* inferma veni- 
va aggravandosi maggiormente del dolore, della 
tensione, della gonfiezza, e di altri sintomi gravis- 
simi che indicavano la diffusione della flogistica 
patologica condizione alle sinistre adiacenze uteri- 
ne, e particolarmente air ovaja sinistra ed al peri- 
toneo. Inutili furono i lunghi ragionamenti, i quali 
essendo stati d' una importanza qualunque si fosse 
nel momento da una parte e dall' altra, doveansi 
fare per istabilire una cura conveniente. Ma il mo- 
do di farli dal di lei Iato avrebbe dovuto essere 
scompagnato dallo spirito troppo esagerato di con- 
traddizione che trascorreva a motti offensivi, ca- 
paci più di allontanare i pareri che di avvicinarli. 
11 modo invece che V. S. usava in alcune consul- 
tazioni era tutto accompagnato con questi motti, 
e quando trattavasi di quelle sanguisughe che io 
proponeva applicare alla località ove occorrevano 
e di quel salasso che era il primo cardine della 
cura antiflogistica, non furono certamente civili i 
suoi tratti meco adoperati con caldissimo impeto, 
anzi erano urtanti, ed anche mentre eravamo insie- 
me per via pubblica, e con parole troppo basse 
che meglio è tacere per salvarle il decoro (1). 

In mezzo a tante discussioni, delle quali la peg- 
giore conseguenza era il ritardo d'ogni più solle- 

(1) Il colloquio in cui tali parole furono pronunziate nella pub- 
blica via fu fatto di giorno dopo un consulto vertente su il salas- 
so, e cominciò uscendo di Casu Milan Massari sino a pochi passi 
distanti dalla abitazione del Sig. Professore Consulente. Gli acri 
insulti ricevuti mi decisero di non volere ritornare ad altri abboc- 
camenti con lui, e feci di ciò avvisare la nobile famiglia; .la qua- 
le dolente per la mia decisione, volle che la Signora Contessa ma- 
dre dello sposo dell' inferma venisse in persona a casa mia; ove 
venuta, mi pregò di continuare l'assistenza con il collega, e non 
potei negarmi a tanta premura; ma sempre tra le opposizioni. 
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cito, e appropriato soccorso, convenivamo prendere 
sollecitamente la via decisiva di mezzo, che tron- 
care dovesse il nodo nel quale eravamo avvilup- 
pati con manifesto danno della sofferente Signo- 
ra (1). Sembrami quindi giusto doverle dire, che 
fu un bel divisamento quello che io [presi, di 
proporre al Signor Conte Milan Massari il con- 
sulto di un celebre medico , e che venuto V il- 
lustre Clinico di Bologna il signor professore Ca- 
melli decidesse francamente intorno alla essenzia- 
lità della patologica condizione. Rammenterà co- 
me in quel Consulto formale, fatto in presenza del 
Signor Dottore Grillenzoni, della nobile famigliale 
di altri rispettabili personaggi, dignitosamente pre- 
sentavasi quel Clinico, e raccogliendo la precisa 
storia di tutte le cose dal lato della mia opinione, 
e della sua, ei si mostrasse tenere in tutto dalla 
mia, scuoprendo la lenta metrite venuta per tra- 
scurato turgore vascolare flogistico alle vie u- 
terine (2). Non può ignorare V. S., come deter- 
minando questa diagnosi, riteneva quali effetti 
della flogosi que' nervosi tumulti, e quelle convul- 
sioni, che come non dipendenti dalla medesima, e 
veramente idiopatici Ella intendeva di trattare con 
metodo curativo opposto a quello che s' addicea alla 
vera essenziale condizione della malattia! Credo a- 
vrà pure a memoria, che egli subito fece applica- 
re molte mignatte alla regione iliaca da lei prima 
tanto contrastate; ed eseguire il salasso, dal quale 

(1) Alle discussioni si ritrovarono più volte presenti i Genitori 
della inferma. 

(2) U Signor Dottore Grillenzoni in questo consulto, sostenen- 
do la mia opinione intorno alla patologica condizione della malat- 
tia difendeva con sensati e giusti ragionamenti patologico-pratici la 
necessità che vi era stata prima della applicazione delle mignatte 
alla località inferma, contrastata tanto dal Sig. Professore. É poi di 
fatto che il Grillenzoni ebbe con questo varie discussioni sull uso 
di tale applicazione. 
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si ebbe manifesto vantaggio in tutto il quadro 
morboso che ci presentava la nostra Signora. Fu 
allora eh 9 Ella divisò di allontanarsi dalla medesi- 
ma, lasciando a me il regolamento della cura. Fu 
questo in verità un bel pensiero! ma pure nel suo 
allontanamento non potea a meno di non sentire 
nella società, che anche il chiarissimo professore 
Cav. Venturoli esplorando P utero , e giudicando 
da illustre Medico-Chirurgo confermava la mia dia- 
gnosi, e del professore Comelli con la raccoman- 
dazione di fare salassi, di applicare mignatte, e di 
usare nell' interno la cura tutta antiflogistica. Per 
questi, e non per altri soccorsi venne P inferma 
in tale miglioramento e sì grande che di per sè 
stessa conosceva, che i medesimi veramente costi- 
tuivano pel suo morboso stalo la più confacente 
medicatura (1). Così si combatteva quella malattia 
che V. S. non credea infiammatoria, e che non si do- 
vesse trattare con questa cura, perchè era troppo de- 
bole la Signora, perchè non le si erano mai fatte sot- 
trazioni sanguigne, perchè era molto sensibile. Ma 
quali ragioni erano mai queste, signor Professore: ma 
quale importanza hanno nei nostri tempi di una 
patologia tanto illustrata? niuna certamente! Esse 

(1) I due celebri Professori Comelli, e Cav. Venturoli, sentita 
la storia di tutta la malattia, oltre di essere stati coerenti intorno alla 
condizione essenziale della uterina alterazione, approvarono la sol- 
lecita somministrazione del solfato di Chinina, fatta quando avea suo 
corso la febbre perniciosa; ritenendo che conveniva ostare alla pre- 
valenza .delle forza febbrile per salvare V inferma. Tutti gli altri 
rimedii usati sino al punto della pratica di questo, furono pure dai 
medesimi approvati. La nuova somministrazione del medesimo nel cor- 
so della lunga infermità non la esclusero essi mai nel carteggio che 

10 seco loro teneva, allorquando si fosse presentata la circostanza 
di una periodicità manifesta nell' andamento febbrile. Cosi il Pro- 
fessore Cav. Venturoli nella sua lettera del 50. Settembre 1845., 

11 Professore Comelli in quella del 4 Novembre dello stesso anno. 
Al parere medesimo fu coerente il chiarissimo Cavalier Professore 
Tummasioi. 
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sottrazioni anzi procurarono una convalescenza 
quasi compieta che tutti rallegrava nella gioja di 
vederla, dopo il volgere di quattro mesi alzata dai 
letto, contornata da amiche Signore, liete di osser- 
vare i progressi di quel vantaggio che tanto si desi- 
derava. Cosi si fosse pure questo avvanzalo fino al- 
la salute, che doppia sarebbe slata la contentezza, 
che purtroppo ne fu tolta da cagioni morali e lisi- 
che sopravenute produttrici di grave riaccensione 
della flogosi uterina, che più diffusa, e profonda di- 
venne in quelle parti , ove 1' antico lavoro erasi 
fatto pertinacissimo. Allora s' accrebbe il dispiace- 
re di tutti, ed il mio maggiormente consideran- 
do, che il dilungarsi della lenta flogosi, altra con- 
seguenza non potea apportare, fuorché un esito 
grave della medesima. In fatti ogni indagine condus- 
se a sospettare, che lo ingrossamento dei membrano- 
si tessuti uterini si fosse fatto, e in forma di tumore 
in ispecialità all' ovaja sinistra , sospetto che prese il 
valore di una verità; ma che non mi distolse dall' in- 
trapresa cura antiflogistica, perchè vivo ancora ri- 
trovavasi il forte processo morboso. Rassicurato il 
sospetto proveniente delle mie osservazioni, era pe- 
rò troppo giusto che V opinamento di altri si ricercas- 
se, onde convalidarlo, per cui essendosi fatto consul- 
to con gli espertissimi Venturoli, Angelini, Grillenzo- 
ni, Callegart, convennero nell' ammettere, la mia 
diagnosi, e che avendo serpeggiato lungamente la flo- 
gosi su de' tessuti organici irritati da una umorale 
discrasia rachitico-scrofolosa, come a loro aveva fatto 
riflettere, dovea perciò ogni conseguenza essere più 
pertinace a qualunque adatta cura. E per vero di- 
re essendosi conservata sicura questa patologica con- 
dizione per lunghissimo tempo, la confermava con 
lettera di consulto, come giammai disgiunta dal 
processo flogistico, e la riconfermava, e la trat- 
tava in persona con le sottrazioni sanguigne l* e- 
simio professore Cavaliere Tommasini, alla di cui 
opinione univasi quella dell' egregio mio Medico 
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Dottore Trevisani (1). Questo anzi essendosi dedi- 
cato aUa medicatura dopo gli altri curanti, ed a- 
vendola diretta sino a Venezia ove trasfenvasi la 
Signora a lui unita in seno alla sua famiglia, mi 
assicurava del parere unanime al nostro di que> 
medici Veneziani che ora la curano. Quelli ap- 
punto per la esatta esplorazione ritrovarono lo in- 
grossamento in guisa di tumore dell' ovaja sini- 
stra, e lo ingorgo vascolare del corpo dell' utero, 
del che veniva accertato il Trevisani con maggior 
sicurezza da un foglio che riceveva dalla inferma 
medesima in cui le parlava di questa diagnosi, e 
della continuazione di que' rimedi stessi che qui 
aveva usati (2). Queste autorità senza dubbio est*. 

(1) L'illustre Cavaliere Tommasini scriveva alla nobile inferma 
il 88. Fcbbrajo scorso rispondendo ad una sua lettera - È una dif- 
grazia che la malattia cha l'affligge resista tenace ai mezzi dell* ar- 
te; e ciò dipende forse dal non essere stata in principio (pel di- 
sparere di troppi medici) curata con costanza, ed uniformità. Ma 
per qua ni o tenace ella sia, non lascia di essere un' infiammazione, 
nò credo che allro metodo possa frenarla fuorché 1* anliflogilico, 
proporzionalo ben s' intende alla tolleranza, ed ai momenti. 

(2) Risulta da altri consulti fatti su questa malattia, dai chia- 
rissimi Professori Trois, De Pra, Callegari di Venezia, e Pinali di 
Padova, che avendo essi veduto esacerbarsi la flogosi uterina dopo 
r applicazione del caustico ( a mio avviso azzardate*) alla località 
inferma, da cui furono costretti a nuove locali sottrazioni sangui- 
gne, opinarono fosse essa un infiammazione fino dalla sua origine 
da curarsi coi salassi. Questo giudizi© viene favorevole, per fare 
comprendere, che se quando fu vinta la perniciosa, non avesse avu- 
to luogo l'insuperabile contraddizione di chi la negava, mantenu- 
ta in vigore dall' ambizioso principio di primeggiare dispoticamen- 
te nella cura; il metodo attivissimo ipostcnizzante avrebbe avuto 
il suo pronto, pieno, e preciso corso, benché l' inferma avesse ri- 
pugnato alla sanguigna. A tempo e luogo dovevasi venire propor- 
zionatamente a questa cura: ma in tanta inespugnabile controv- 
versia favoreggiata da smisurata parzialità per una opinione, come 
vincerne la possanza nell' entusiasmo che vi era per eseguire le 
cure del consulentel Nei primi momenti ciò che indispensabìlmen- 
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inabilissime oltre alla realtà del falto che risplen- 
deva chiara come la luce del giorno in mezzo al- 
la grave influenza della odierna patologia italia- 
na, che facilmente per la via de 9 fatti conduce i 
pratici a scoprire le condizioni essenziali delle ma- 
lattie, nella prevalenza delle infiammazioni in con- 
fronto delle altre di natura diversa, queste autori- 
tà, dico, formano i più forti argomenti, onde fon- 
datamente potere a lei significare, che ha sempre 
somma gloria quel medico, che sapendo conciliar- 
si coi proprii colleghi nelle opinioni, trae ragione- 
volmente dal suo lato que' tali osservatori, che 
senza spirito di partito sono le splendide basi del 
vero (1). 

te importava era il vincere la febbre perniciosa che fu tolta con 
1' antipcrioilico. Lo stato di stimolo che dominava non era di un 
impeto che si mostrasse insuperabile, conte lo era l' impeto di que- 
sta. D' altronde l' infiammazione ha preso il vero suo vigore dopo 
che il Sig. Professore è venuto alla cura .... Nella questione, quan- 
te volte mi sarci allontanato ila questa, se i riguardi che io usa- 
va per la Signora non me lo avessero vietatoli 

(1) Quando ebbi terminato il mio lavoro mi veniva comunicalo 
il seguente parere dall' insigne Professore Cavaliere Tonuuasini, 
esposto in un consulto fatto da lui in Venezia nel giorno ventino- 
ve Giugno scorso, con i medici curanti dell' inferma, pronunziato 
anche in iscritto. « La nobile Signora è affetta dalla conseguenza c 
dai risultameli d' una infiammazione clic non fu curata da princi- 
pio, anzi fu curata al rovescio, perchè i fenomeni nervosi che vi 
si associavano dipendenti dalla molta sensibilità della Signora, fu- 
rono creduti da principio la principale malattia e non si conside- 
rò lo stato inGammatorio, del quale però erano manifesti i sintomi. 
La sede principale fu 1' ovajo sinistro, e forse sin d' allora con ir- 
radiazione al fondo dell' utero, ed al peritoneo. L" infiammazione 
non curata in tempo produsse un esteso inzuppamento dall' ovajo 
suddetto, e ad onta dei rimedi! antiflogistici, che furono 'poi ado- 
prati sussiste tuttora il detto inzuppamento o tumore, coi caratte- 
ri di flogosi viva, benché lenta, che di quando in quando si riac- 
cende, e che per mezzo appunto del peritoneo si mostra difusa an- 
3 



Digitized by Google 



18 

l'ale adunque è V importanza di queste cose 
che ho voluto esporre a V. S. attenendomi dalla 
parte della nitida ingenuità, che sola ognuno può 
persuadere, per essere coerente a quel detto del 
Hedi pronunziato con que'dùe versi - io veggio ben 
che giamtnai non si sazia - Nostro intelletto, se 'l 
ver non lo illustra (1). 11 vero decide dell' entità di 
tutte le cose; e quando questo risplende co' fatti alla 
mano in medicina, chiunque fornito di bel cando- 
re delle proprie azioni, dovrebbe sul!' esempio del 
gran medico di Coo, render conto delle sue sviste, e 
delle disgrazie che cagionano, come ci fece allorché 
dichiarava lo sbaglio preso su la ferita di Tessalo. 

Ma seguitiamo frattanto ad esporre cose veris- 
sime, affinchè se si vogliano ponderare sulla bi- 
che al lalo opposto. La confermata opinione di tanto illustre Clini- 
co, tue possiamo dirlo il Nestore dei grandi Clinici italiani, ester- 
nata dopo un anno ed un mese circa di malattia, è un valevolissi- 
mo argomento nel proposito; e lo è poi maggiormente per confer- 
mare, che le lenti infiammazioni sono sempre tali per lunghissimo 
tempo, senza cambiare di natura, e che si possono esacerbare con 
molta facilità, allorquando il metodo antiflogistico non si voglia con- 
servare uniforme e proporzionato. « Il celebre Professore infatti ri- 
tornava alla primiera cura dei salassi moderatissimi per non devia- 
re «la que' soccorsi che erano i migliori. Questo è un principio che 
ha la grande importanza del vero, specialmente per le profonde in- 
dagini patologico pratiche dello stesso cclebratissimo Clinico; e che 
in Ferrara, ove il dominio delle infiammazioni prevale generalmen- 
te nelle malattie, era conosciuto da me anche in questa cura, per- 
nii non mi sarei trattenuto da que a solleciti soccorsi, che occorre- 
vano per renderla attiva e giovevole in tempo opportuno. Niuno potreb- 
be credere che nella patria dell' insigne Musa Brasavola, e del celeber- 
rimo ed immortale mio maestro Prof. Antonio Giuseppe Testa, di cui 
possiamo dire che sono ancor calde le ceneri nel Panteon di Bologna, 
non vi fosse chi debba avere la capacità di conoscere e di curare una 
infiammazione. Ognuno potrà capire, io credo, a chi si dirige la propo- 
rzione di avere curata al rovescio questa infiamm." di cui parliamo! 

(1) Redi, esperienze intorno a diverse cose naturali, lettera al 
padre Atanasio Chircher della Compagnia di Gesù. 
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lancia della ragione , si vegga da qual parte pre- 
ponderi, onde scorgerne l'importanza; e dirò dei- 
la malattia mortale del chiarissimo Signor Conte 
Giacomo Milan Massari, che in trentadue giorni di 
decubito lo ha tolto a questa nostra misera vita. 
Fu essa una gravissima febbre reumatico -mem- 
branosa, con flogistica prevalenza al petto, unita 
a umorale discrasia, formi te di flemmonosa risipola 
al braccio sinistro, complessivamente curata nel 
principio da me, e dalli Signori Dottori Angelini, 
e Grillenzoni. Da noi questa si trattava con quel- 
lo interessamento che ricliiedevasi , e non v' era 
diverso opinamento che ci togliesse da quelle lea- 
li maniere che debbono dirigere i pratici per con- 
servarsi nella estimazione dei malati, delle fami- 
glie e della società. La gravezza però che clan- 
destinamente si andava sviluppando, e la resisten- 
za che ai tentativi della pratica faceva, ci pone- 
vano in pena gravissima, che cagionava il deside- 
rio di vedere coadiuvate le nostre cure da saggi 
consigli di altri medici. É veramente piacevole il 
consultare che si fa con la vista sola di apportare 
vantaggio agi' infermi , e lasciando ogni soverchia 
brama degli onori. E tale pur fosse sempre la 
massima principale del pratico, che non si vedreb- 
t bero pericolosi effetti per molti malati, i quali 
consultando più di un medico aumentano le spe- 
ranze di raddoppiare i soccorsi ai loro mali. Le 
fo queste riflessioni, onde conosca come per me, 
spinto dal desiderio di giovare all'infermo fosse 
cosa soddisfacente, che la famiglia desiderando di 
avere in cura anche il suo medico di Vicenza, lo 
invitasse a venire. Fu però una sventura eh' ei 
fosse infermo; imperocché essendo venuto certo 
Dottore Menegotto rapresentante un angelo tutela- 
re, che approvava i miei giudizj e le mie cure, 
egli poi non dava que' segni di sicura imparzialità 
per le sue che si convengono a chi con la dignità 
di consulente si deve presentare ad un infermo. 
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Influente questo medico oltre ogni credere sul po- 
tere della famiglia, nel mentre la malattia si face- 
va gravissima , prendeva con dispotismo V ordina- 
mento di ogni prescrizione in modo, che una sola 
da altri non potevasi più fare. Così operoso, e nel 
tempo slesso illuminato che alcuni addetti alla fa- 
miglia per amicizia e per parentela desideravano 
che V. S. venisse ad un consulto , agiva astuta- 
mente per combinarlo come si bramava da quelli, 
senza che io avessi avviso. In tal modo formato 
per lei un partito che volea procacciarle una glo- 
riosa preminenza in questa cura, a ripiego del- 
l' allontanamento fatto per quella della Signora , 
doveva anche approflttare dell' afflizione dominante, 
per tenere ognuno lontano da un avvertimento che 
troppo 8* addicea ai principii della educazione, pei 
quali nè la famiglia lo avrebbe trascurato per qua- 
lunque motivo, nè io mi sarei negato di consul- 
tare con lei. Però il consulto fu fatto, e da quel 
momento sino al penultimo giorno della malattia 
non vi furono tra noi gravi motivi che eccitas- 
sero discordie nelle opinioni, per cui lascio tut- 
ti i particolari deir andamento , e quelli di una 
parte della cura della medesima, per non diffon- 
dermi su troppe cose eh' ella conosce. Se non che 
è da dire, che quando cominciammo a curarla in- 
sieme mi accorsi , e meco si accorsero i colleghi * 
curanti, che il medico Vicentino, più con lei pren- 
deva concerti intorno alle terapeutiche applicazio- 
ni, di quello che con noi. 11 perchè essendosi co- 
sì combinata tra loro la direzione di queste appli- 
cazioni sì dal lato medico , come dal lato chirur- 
gico, senza che nella chirurgia V. S. avesse lau- 
rea, davasi una importanza al \oto di quel suo 
partilo che la desiderava (1) . 

(1) Non era cosa onorevole, ne vantaggiosa; ma èra forse an- 
che dannosa, il vedere il Sig. Conte infermo aggravatissimo , cui 
crasi tolta 1 operosità del suo Chirurgo Signor Dottore Grillettali, 
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In un piano di cose in questa guisa concerta- 
to, non poteva io starmi indifferente nel conosce- 
re che si cercava di diminuire e togliere la Oducia che 
la famiglia avea in noi, ed in me precipuamente 
a Qne di rivolgerla tutta inverso di lei, e disporla 
così a quella gloria che le si volea concedere, rimet- 
tendo ad opportuno tempo nelle sue mani la cura 
della Signora Contessa. 11 tentativo non poteva es- 
sere diverso nel partito medesimo, dappoiché vede- 
va mal volontieri eh' ella non la avesse in cura. 
Tale massima dovea muoverlo ad usare ogni mez- 
zo che tender potesse al suo scopo; e fu perciò 
che nella circostanza, appigliatosi all' influenza del 
medico Vicentino, ottenne il primo posto, di veder- 
lo il desiderato direttore intromesso trionfante della 
cura del nostro infermo. Tuttavia, nè per questo 
maneggio, nè per quello impero che V. S. avea pre- 
so nella medesima, venne giammai in me neppure 
un istante a menomarsi V interessamento onde pre- 
stava la mia assistenza, mostrandomi coerente ai 
consigli di lei, e del vicentino. Erami ben io allo- 
ra già persuaso, tra i macchinamenti che venia 
osservando, in una circostanza cotanto angusliosa, 
che la prudenza esser dovea la migliore mia gui- 
da, poiché conoscea che nelle persecuzioni è que- 
sta il più valido sostegno de' saggi, fatti seguo al- 
le dicerie e alle vicende del mondo! In un rove- 
scio siffatto era da mostrarsi quel freddo corag- 
gio, che da Cicerone si considerava come modello 
per gli uomini capaci di ardite imprese. Così egli 

dod avendovi sostituito uno de' nostri distinti, o chiarissimi Chi- 
rurghi. Il Medico deve esercitare la medicina; il Chirurgo la chirur- 
gia; e nella circostanza non ci voleva 1' esclusione del pratico u- 
pcratorc, procurala dalle irregolari ordinazioni, ed applicazioni dei 
chirurgici rimedii su quella flemmonosa risipola, fatte dalle proprie 
mani del professore che non era Chirurgo. Quanto sarebbe miglior 
cosa che ognuno stassc operando nella propria messe, onde non 
porre ne 11 azzardo gì' infermi di peggiorare la loro condizione! 
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si esprimeva: in culeundis periadis, consuetudo imi- 
landa medicorum est. Però, ella nella sua gloria, 
io nella mia sofferenza, eravamo osservati da quel- 
l' acutissimo occhio della società, che sanamente 
discernendo giudicava senza parzialità! Ma a quale 
delle due parti crede dovesse venir favorevole la 
sentenza? Altri rispondano (1). Io rivolgo il discor- 
so al tempo in che aggiungevasi a tanti medici il 
Signor Dottore Giambattista Mugna di Padova, di 
chiaro nome per le preziose cose sopra tutto ri- 
guardanti la Clinica medica da lui rese di pubbli- 
ca ragione (2). Ricorderà V. S. bene, che questo 
medico venne negli estremi della malattia, quando 
ognuno tra le lagrime della desolata famiglia a- 
vrebbe tentato qualunque soccorso, per rendere a 
quella l'ornai perduto Signore. E però, chi mai 
non avria in que' momenti compassionati e secon- 
dati figliuoli amorosi, i quali per una nuova con- 
sulta medica voleano e il proprio debito satisfare, 
e alla vita del genitore pressoché spenta un altro 
scampo procurare. 11 presentarsi di un medico, 
cui conveniva credere in ottima opinione presso 
quelli e questo, non dovca mai turbarle l'animo, 
come le si turbò in quel trambusto di cose afflig- 
genti, della cui importanza tutta era compresa e 
penetrala la società ferrarese. A tali circostanze, e 
simili altre vuoisi dire non ponesse mente; che per 
avvertirle era necessario comprenderne il vero va- 
lore: ma il fatto appalesava che non V avea compreso, 
mercè che visitando con noi quel medico l'infer- 
mo, V. S. pronunziò senza avere voluto anteceden- 
temente osservare la cute, di non vedervi lo svi- 

(1) Il Dottor Mcnegutto era partito da qualche giorno per Vi- 
cenza. Nella partenza fu concertato un carteggio riservato fra lui 
ed il Sig. Professore intorno allo stato della malattia, comprovante 
la procurata esclusione di ogni influenza degli altri curanti. 

(2) Questo medico veniva in Ferrara uel penultimo giorno del- 
la malattia. 
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luppo della migliare, ed in ciò dimostrava insali- 
va, e rincrescevole ripugnanza alla opinione di 
quello che V ammetteva. Negativi ambidue noi 
fummo a questa; ma io avea esaminata la cute, e 
tali essendo pure stati sulla cura del ghiaccio e- 
sterno che quegli proponeva , non avrebbe dovuto 
farla conoscere maggiormente. Io poi non voglio qui 
mettere discorso su la esistenza della migliare, nè sul- 
la utilità o sul danno dell' applicazione dei ghiaccio, 
poiché non era io convinto nè dell' una nè del- 
l' altra ; e a ciò tanto più non mi reco quanto che 
scopo al mio dire non è una quistione patologico- 
pratica. Dirò peraltro, che comunque fosse grave 
ed importante la disparita delle opinioni nel caso, 
ella ed io nel consulto che con quel medico tenem- 
mo, avevamo approvato insieme il ghiaccio interno, 
che poi in nostra presenza fu praticato. Rammen- 
tando questa nostra approvazione, come non deve 
potersi negare di ricordare, dovrà meco conveni- 
re, che il medico si mostrò con noi condiscenden- 
te ai nostri opinamenti tutti su ciò che erasi pen- 
sato, e praticato prima ; e che non opponendosi di 
molto alle ragioni contrarie alle sue per V uso dei 
suoi consigli, rimettevasi al nostro volere per 1' e- 
secuzione dei medesimi. Sa quanto così fosse cor- 
tese con noi, per lo che dovevansi tanto più a lui 
dimostrare que' sentimenti di estimazione che s' ad- 
dicono al dignitoso ministero di consulente; ram- 
memorando che i medici ne' consulti debbono rice- 
\ere con animo pacato, e con la dovuta attenzio- 
ne la sentenza che altri viene proponendo ; ed ove 
sia in contraddizione alla propria, non debbono 
spingere le quistioni fuori di quella urbana, e di- 
gnitosa misura, che al buon esito delle conferenze 
conduce. Questa è una legge del Galateo medico 
che nel caso si dovea osservare con ogni precisio- 
ne (1). 

(1) De Filippi Galateo medico pag 132. 
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Che se nei nostri colloqui V. S. non venerava 
questa legge, la conculcava poi veramente quando, 
dopo essersi pe' suoi affari allontanato Der alcun 
tempo dal letto dell' infermo si desiderò , e pos- 
siamo dire si volle nelP istante dalla famiglia, che 
quel ghiaccio esterno fosse praticato. In quel tem- 
po V. S. sà che ci eravamo dichiarati negativi per 
tal cura, e che perciò non dovevamo mai sotto- 
scriverci all' uso di essa, mentre era tutta contra- 
ria al testimonio di nostra coscienza; e tanto più 
che con tutte le nostre forze avevamo cercato di 
condurre a ravvedimento il consulente. Partendo 
da questo sicuro fatto, non sarebbe stato possibile 
che nelP essermi trattenuto presente al Sig. Conte 
Antonio Milan Massari, quando agitatissimo quello 
vivamente ufficiava intorno alla medesima, avessi 
in veruna maniera aderito al di lui desiderio per 
vederla eseguita. In questa persuasione d' una fer- 
ma negativa, non conveniva nemeno supporre, 
che nelP udire il colloquio di quei due potessi con- 
discendere al loro parere sulP argomento stesso , 
nel quale pochi momenti prima eravamo in con- 
traddizione. Ciò doveva essere provalo a' medesi- 
mi dalla franchezza con cui le aveva io indicata 
P assoluta necessità di combinare con lei al suo 
ritorno quelle riflessioni che sarebbero state indi- 
spensabili per P opportunità della cura, per la con- 
venienza che si spettava alla di lei persona, e per 
sostenere la stessa nostra opinione (1) . Nella mia 
persuasione, non mi sarei mai distolto da questa 
uè con gravi, nò con piccoli segni di condiscen- 
denza; sebbene nei casi dubbi, e quando pesi sul 
medico una importante responsabilità di fortuna, 
piegar possa, come ne ammonisce il Galateo, sen- 
za restrizione alla autorità, alla pratica, alla os- 
ti) Lo stesso Sig Conte Antonio, interrogami© il medico Pado- 
vano, c me stesso , intorno alia cura ita eseguirsi , diceva che suo 
Padre stava raali>simu ) e che non importavano altre riflessioni. 



Digitized by 



25 

servanza del collega, purché egli sia di vaglia co- 
nosciuta (1) . Nel caso nostro, non era poi indizio 
nè di approvazione, nè di tacita connivenza la mia 
soffermata al Ietto di quel Signore, imperocché se 
mi vi fermai non fu per esplorare lo cura, nò per 
volere che fosse praticata, nè per dirigerla, men- 
tre aveva già compreso apertamente che anelava 
la famiglia di vederla in pratica, diretta dal me- 
dico Padovano che acconsentiva al desiderio, in 
mezzo alla sicurezza con cui manifestai la persua- 
sione tutta pel voto di V. S. (2). Con questo conte- 
gno vero e reale, vede come io era un ente inopero- 
so, e che non aveva assoluto diritto d' impedirla, 
poiché a buona ragione bramava pure la famiglia, 
che fosse eseguito ciò che per altrui consiglio 
si sarebbe usato . Se allora avessi abbandonato 
T infermo, non avrei seguila la legge della ur- 
banità, della convenienza, e della coscienza che 
ne insegna di non eccitare romorose perturbazio- 
ni in quelle famiglie che in simili circostanze me- 
ritano di essere compiante e scusate, se per sal- 
vare i consanguinei più stretti, esigono dai medici 
qualunque tentativo dell' arte. Un abbandono sif- 
fatto non lo avrebbe pensato chi che si fosse, nè 
veruno eseguito per il solo motivo in discorso, ed 
io meno degli altri, perchè nell'essere pieno di af- 
fetto; e di compassionevole emozione di cuore per 
queir infermo, e insieme di molta stima, non sen- 
tivano capace di abbandonarlo , nelle ambasce di 
una malattia che andava irreparabilmente ad esito 
infelice. D' altronde, ponderando l' importante cir- 
costanza, e per tante ragioni angustiosa della Si- 
gnora Contessa da tanto tempo tutta alla mia cu- 
ra affidata, non mi sarei deciso per questo divisa- 
mente, il quale nel risultare inurbano, e fuor di 

(1) De Filippi Galateo medico pag. 133. 

(2) Il medico Padovano applicò in persona la neve sul capo 
dell' aggravato infermo. 
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ragione pei molivi esposti, lo sarebbe doppiamente 
divenuto per questa circostanza. A tali risoluzioni 
non è mai duopo venire pei uomini di senno, al- 
tro che allorquando le cagioni che le possono de- 
terminare, sieno di tale entità, per cui poste in 
confronto con tutte le altre, sorpassino per questa 
di molto i limiti di ogni più nefanda inconvenien- 
za, ed arrivino a toccare i punti delicatissimi del 
decoro, e delP onore. 

A questo grado di cose di somma rilevanza pe- 
rò, capace d' indurre a siffatta determinazione giun- 
se quella inquietudine eh 9 Ella mosse in tutti, quando 
ritornava nella vicina stanza dello aggravatissimo in- 
fermo, nel mentre stavasi aperta la porta della mede- 
sima e quello ancora languidamente udiva le voci, 
e non mancava d' intendimento , insorgea con di- 
sonorevoli parole per quella cura, in ispecialità con- 
tro il medico di Padova , poi contro di me, e di 
quel! 9 afflittissima famiglia , minacciando di abban- 
donarla (1) . In queir istante voleva forse battere 
un punto, che le sembrava unico per procacciarsi 
la gloria di sostenere la di lei responsabilità, in ri- 
guardo alla vita dell' infermo. Ma per difendere 
questa responsabilità, che già era abbastanza dife- 
sa dal mio dire a di lei favore, dalla volontà del- 
la famiglia, dalla persuasione, connivenza, e dot- 
trina di quel medico, convenivano modi di espri- 

(1) Di me , c della famiglia , fra le altre cose, diceva il Signor 
Prefcssore, che non era la prima volta che si fosse da essa licen- 
ziato: e che nell'altra circostanza della Signora Contessa, i medi- 
ci ordinavano ciò che credevano senza farglielo conoscere. Così si 
i mpongono le cose immaginate al rovescio del vero, e si chiamano 
iti soccorso quando non si sa ove ritrovare argomenti per difender- 
si. Ciò poi eh' eì disse al Padovano non è da esporsi, perchè a tut- 
ti i colleglli dispiacerebbe di conoseerlo pubblicamente : ma più a- 
gli stranieri ai quali spelta un alta venerazione, che non deve cer- 
tamente essere inferiore a quella che professiamo ai nostri colle- 
glli ferraresi 
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mersi ben diversi da quelli che volle usare. 0 vo~ 
lea abbandonare V infermo, e ciò fare dovea a qua- 
lunque costo, senza menare tanto romore: o inten- 
deva di restare alla cura, ed era necessario allora 
di mostrare a tutti quel nobile rincrescimento sol- 
tanto che un medico dignitoso può far conoscere 
a chi vuole opporsi a quelle pratiche viste, che e- 
gli crederebbe le più dannose al corso, ed alla gra- 
vezza della malattia. Anche la mia resoonsabilità 
era esposta quanto la sua, ed anche più nel gra- 
do di primo medico vero curante in quel caso; ma 
non oltrepassò mai il mio modo di parlare i li- 
miti della ragionevolezza, lo comprendeva, che il 
medico, quando assiste un ammalato deve riflette- 
re, che il luogo ove si trova è sacro al proprio 
ministero; sacro per la venerazione in che ei deve 
tenere le consultazioni che stanno in relazione con 
le malattie, con le cose della religione, e della so- 
cietà negli oggetti tutti della pratica rispettiva. 
Comprendeva eziandio che dovendo il pratico in- 
dispensabilmente valutare tutte le patologiche in- 
fluenze, non deve trascurare V allontanamento di 
ogni morale perturbaziono dell' infermo, comunque 
piccolissima. Il perchè io ritrovava giustissimo il 
divisamento di starmi quieto, rammaricandomi co- 
me V. S. strepitando furiosamente quasi d' appres- 
so a quel Signore, potesse eccitare il suo animo a 
renderlo più aggravato. Non era, per dire con sen- 
no il vero, nè il luogo, nè il momento di venire 
allo sprezzo de' colleghi con queir impetuoso di- 
scorso tra le fervide preghiere che le si facevano 
da quegli afflitti che erano presenti, acciocché cal- 
masse la sua collera, resistente anche alle assicura- 
zioni della volontà di quel Aglio dell' infermo che 
avea desiderata e voluta la cura. In quella foga, 
tra q uè' tanti che con atti di rincrescimento udi- 
vano le vibrate parole offensive, non mancavano 
di sentirne la forza alquanti di que' tali che par- 
teggiavano la di lei inappellabile superiorità. Alcu- 
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ni aveano parentela con la famiglia: ma (Juel Si- 
gnor Gaetano Buosi, che della medesima era il 
Prototipo senza che fosse parente, mi dirigeva con 
acre arguzia innopportuna il rimprovero d' una con- 
nivenza pel rimedio del Padovano, calunniandomi 
così per fare vie più sentire la forza di quella in- 
fluenza che volea avesse V. S. nella circostanza, e 
che intendeva di rassicurare dicendomi con ardi- 
tezza inarrivabile che ella era quello che dirige- 
va la curai, ed io non più. Non v' era certamente 
un motivo nè lieve, nè grave per cui si dovesse- 
ro scagliare pungentissime parole su la delicatez- 
za del decoro de' colleglli: ma tanto più questo 
non potea esservi per chi, non avendo ingerenza 
nelle mediche discussioni, avea il dovere sacrosan- 
to di starsi silenzioso. Per tali guise, partendo dal 
primo istante del di lei contegno usato in quella 
scena sino al Gne, vede come abbia grandemente 
cooperato ad eccitare la somma arditezza di que- 
sto Prototipo per la quale si mosse a di lei prò con 
ingiuriore espressioni P ingiusto favore di quel Sig. 
Conte Antonio testé nominato. Il peso però di queste 
fu sì grave, che avendo formato un criminoso moti- 
vo di cui deve conoscere la grave rilevanza, mi 
decise nelP istante, mentre P agonizzante da tutti 
si abbandonava , ad allontanarmi formalmente da 
quella famiglia. Chi ciò non avrebbe eseguito fran- 
camente? Giudichi il lettore dal veridico fatto, se 
di noi io o lei più avesse ragione di abbandonar- 
lo (I). 

Questi sono senza dubbio casi, Signor Pro- 
fessore , ne' quali ha eccitato P indignazio- 
ne di quelli che ne conoscono P essenza : e in 

* 

( 1 ) Tredici persone lutto vitalissime ncll' osservare la romoro- 
a scena si ritrovarono nella stanza ove fù fatta. Infelice Signor 
(ionie, che per la sua Isella utente adurua di tante doti sublimi, per 
Ih nobiltà dell' animo, per la dignità del sangue, meritava ben lut- 
f altro trattamento negli ultimi istanti della sua vita?! 
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presenti al medesimo ( intendo di que' tali che im- 
parzialmente potevano giudicare) quale Angustia 
non avranno sentita nel vedere, come con sì bia- 
simevoli colori dipingesse un quadro che essi non 
potrebbero negarsi di conoscere senza una menzo- 
gna. Chi potrebbe laudarne le tinte abbomincvoli! 
Chi nella società commendarne la esecuzione! Chi 
tra i colleghi non sentirne rammarico? Niuno, co- 
sì direbbero tutti quelli, che nel comprendere, co- 
me sia grande la dignità del medico ministero, 
dovesse riflettere, che ove si voglia deviare dai 
sani principj che formano 1' uomo educato, s' in- 
corre nel disprezzo di coloro che nel sapere sor- 
passano quel pratico che espone un esempio d' in- 
civile condotta. 

Commentando ora queste nostre cose fatte trop- 
po romorose, V. S. intende quanto provino, che 
la sorte di que' malati che si compie per il con- 
sultare di molti medici è talvolta più incerta di 
quella che affidasi alla perizia di un solo o di 
pochi, onde a ragione dicea il chiarissimo De-Fi- 
lippi „ essere meglio se non respingerli affatto 
„ averne ben pochi, che trarli in folla e senza cri- 
„ terio a disputare il terreno degli opulenti (1). 
Egli è però verissimo, che o sieno molti o siano 
pochi, tutti dovrebbero usare reciprocamente que- 
gli atti di estimazione che distinguono nella socie- 
tà gli uomini forniti delle più belle doti del cuo- 
re, e della mente. 11 sapere far uso di questi con- 
duce ad elevare quella opinione, che con labo- 
riosi studi cerchiamo diffondere nel vastissimo 
campo della società: intendo per altro di quella 
opinione, non già stabilita su i mezzi delP altrui 
favore, e che nasce dallo ascendente della fortuna ; 
ma di quella che per le vie di addottrinamento 
profondo, di lunga esperienza, di specchiata pro- 

(1) De Filippi opera citata pag 12U. 
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hi là , e di lina vita percorsa senza rimproveri , si 
regge sublime, e resiste sicura agli impulsi dei con- 
trari. Questa conviene rassicurare con il decoro, 
colla nobiltà delle azioni, con sentimenti di uma- 
nità, e con il rispetto inverso i colleglli, ai quali 
è necessario unirsi con le maniere le più leali 
della urbanità anche nella disparità delle opinioni. 
Diceva benissimo F illustre Cavaliere Professore 
Tommasini quando parlava a 9 suoi alunni intorno 
air influenza dell' opinione in medicina ; ,, rispet- 
, t tate i vostri colleghi, anche non potendone adot- 
,, tare le opinioni, che non s'acquista fama, nè 
„ si giova alla scienza con basse altercazioni (1). 
lo non veggo per tutto ciò, che si possa giovare 
alla propria fama, se si voglia diversamente opera- 
re: e non credo eziandio che un pratico, dando pro- 
ve di contegno tutto diverso, possa al nome stesso 
del medico ceto apportare lustro e decoro. Noi me> 
dici, mentre procacciamo gloria alla nostra fama par- 
ticolare, dobbiamo al tempo medesimo sostenere, ed 
accrescere quella della medica nostra famiglia; d' al- 
tra guisa sopra di noi si riverserebbe la indignazione, 
non solo della medesima, ma della società in ge- 
nere. Quella, avendo avuto nel suo sénno un tem- 
po, i nomi famosi dei Brasavola, dei Manardi, dei 
Cannani, dei Nigrisoli, dei Lanzoni, dei Testa, dei 
Dalla Fabbra, dei Tumiati, dei Campana, dei Lea- 
ti, dei Folchi, dei Ferrarmi, e di altri, si gloriava 
di una tal fondata fama ed insigne, che non avea ec- 
cezione. Essa fu sempre conservata da quegli illustri 
in un pienissimo splendore, che da successori venne 
accresciuto: e a noi spetta ora mantenerlo in vigore 
e diffonderlo maggiormente. Perciò non si debbo- 
no spregiare i propri i colleghi, nè con aspri mo- 
di trattarli, anche che sieno consulenti forestieri: 
ma usare verso i medesimi uno spirito di reci- 
proco rispetto, onde ne venga un vivo interessa- 
ci Tommasini della influenza doli opinione in medicina pag 65. 
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mento nel procurare mezzi sempre maggiori di 
lustro, e di sublime onorificenza. Fra questi mez- 
zi, nei nostri tempi, ne' quali non si lasciò mai di 
considerare come sacrosanta la riunione de 
mi, e delle opinioni, cercando così di rendere 
sissimo il ceto nostro, ritroviamo che uno dei 
nobili oltre gli altri, è per verità la Medico-Chirurgica 
nostra Accademia, che ebbe sua origine da quella mia 
medica conversazione da me instituita e da altri col- 
leghi ( fuorché da V. S. ) illustrata pei fini dignitosi 
dell' acquisto di cognizioni, e dell' armonia in tutto 
ciò che sente di teorico-pratica disciplina. Questa Ac- 
cademia la vediamo un monumento, ed un modello di 
scentifico dottrinamento, non che uno specchio di ele- 
vata civiltà, a cui tanti celebri italiani sono aggregati, 



ed altri sempre ricercano di aspirarvi. Un tale cor- 
po di scienziati uniti, così condotto a stato di 
grande dignità in Ferrara è un centro di scienti- 
fica luce di dove si spargono raggi di dottrina non 
meno splendidi di quelli della civiltà più squisita. 
Se di questo centro invece offuschiamo i fulgidi 
raggi, come potrà il ceto che ne forma V essenza 
conservarsi in quel decoro in cui tanto si cerca 
di tenerlo? Uno che tendesse a questa offuscazio- 
ne con modi disdicevoli ed opposti a quelli coi 
quali tutti gli altri colleghi ardentemente procura- 
no di mantenere vivo questo corpo per influire al 
bene della umanità, all'onore della scienza, e del 
ceto medesimo, come potrebbe essere veramente 
degno di appartenervi, e come potrebbe starvi u- 
nito indifferentemente, nel conoscersi il rincresci- 
mento che quello dovrebbe indispensabilmente di- 
mostrare? Certo è, che dobbiamo vie più accresce- 
re tanta luce, e non offuscarne la chiarezza, la 
quale però dalla influenza di un solo medico non 
potrà giammai essere nè poco, nè molto, nè del 
tutto annichilita . La vera diminuzione del buon 
nome di un ceto scientifico, procurato per la via 
de' modi inconvenienti di operare nei tratti della 
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civiltà, potrebbe solo in qualche guisa dipendere 
dallo unirsi nella paratica dei medesimi molti del 
ceto stesso, forniti di fama distinta ( per lo dottri- 
namento vero acquistata. Allora questo verrebbe 
danneggiato, perchè non sarebbero mai di nulla 
le influenze di coloro, che essendo assai addottri- 
nati fossero impossessati di incivili principii. Se 
un solo però di mediocre dottrina ornato coope- 
rerà per queste vie al deperimento della fama del 
ceto, non arriverà a produrre un dannoso effetto; 
anzi nel rendersi particolare con un esempio da 
non imitarsi, coadiuverà ad invilire quella qualun- 
que fama che egli possedè. Per altro è da crede- 
re, che in altri luoghi, per un esempio tale si 
possa supporre che tra noi esempi molti succedino 
e che quindi il ceto si ritenga proclive ai medesi- 
mi. Il pensiero solamente di un esemplare così dis- 
dicevole ecciterebbe P avversione di tutti contro 
di quel medico che lo dovesse eseguire. Ora V. 
S. comprende, che quando trattava i colleghi con 
quelle maniere, giungendo a de' punti così gra- 
vi d' inconvenienza , cui niuno sarebbe venuto di 
tutti gli altri colleghi, i quali anzi con dignitoso 
contegno sostengono P onore della loro professio- 
ne; tendeva a deprimere piuttosto che ad elevare 
la sua fama. E con maggior forza poi la deprime- 
va, perchè è indubitabile, che le azioni inconve- 
nienti, divenendo di più grave essenza in propor- 
zione de 9 gradi dignitosi dei soggetti ai quali si 
dirigono, dei luoghi, e dei momenti in cui si com- 
mettono, non si può perciò negare, che avendoli 
commessi contro individui fregiati di onorifici titoli 
in luoghi ragguardevoli, e in momenti inopportuni, 
abbiano acquistata una importanza tanto più ri- 
levante e svantaggiosa alla medesima. Importanza 
che prende ancor più estesa latitudine, se conside- 
riamo unitamente alle sue maniere di trattamento, 
i rapporti di quegli, che non conoscendosi di me- 
diche discipline, insorsero a toccare P altrui decoro 
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per accrescere la famigerata sua autorità! Intende 
benissimo V. S. di chi parlo," di uno posso soltan- 
to dire ( del Signor Gaetano Buosi, ) che le parole 
da lui pronunziate là in quella stanza vicina al- 
l'infermo furono pungentissime: delF altro, quale 
stretto consanguineo, e Gglio di questo, dirò, che 
esse erano ingiuriose, e veramente meritevoli di 
criminali querele, che invitavano ad alcune cor- 
rispondenti pene. E che fossero tali non v' è dub- 
bio per non crederlo, dappoiché essendo state pro- 
ferite contro uno che esercita sua onorevole pro- 
fessione, decorato da pubbliche dignitose cariche 
in un Ateneo delle scienze prendevano quel valore 
che un Tribunale avrebbe dovuto condannare con 
pene diverse . Però tali espressioni non conviene 
esporle, per evitare una turpitudine pel soggetto 
che le pronunziava, e per lei che diede le pri- 
me mosse alla scandalosissima scena. Ma quan- 
to mai sono ingrati alcuni uomini in certi incon- 
tri! In quel momento che era di orrore e di com- 
passione, trattavasi in quel modo eh' ella conosce 
chi avea operato nell' ordine del dovere , della 
prudenza, della convenienza; e che nello istante 
tosto eh' ebbe ricevuta V offesa avrebbe potuto ac- 
cusare criminalmente quello che la commetteva 
lo che non fece. Intanto, nel bollore di cotesti 
frangenti V. S. imperterito, dopo di essere sazio 
di avere vilipesi i colleghi, otteneva trionfante lo 
intento di vedermi allontanato da quella famiglia, 
non però satisfatto di curare la Signora Contessa, 
vittima di tante opposizioni,, argomento che forma- 
va lo scopo che era la seconda parte del proget- 
to macchinato dal partito che favoriva la di lei 
gloria. E chi dovea starsi in un consorzio, in cui 
con maniere siffatte si tendevano insidie al mio 
decoro! 

Così rammemori, come con gravissimi mezzi 
abbia contribuito a procurare amarissime dispia- 

3 
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cenze eccitanti non solo nella Società Ferrarese 
esacerbazioni di rammarico, ma in quella eziandio 
de' luoghi ove la nobile famiglia ha relazioni. Ma 
come aveva mai dimenticato il Big. Professore, di 
accarezzare quel principio che ci avvisa, che di- 
mostrando nella nostra pratica la trasc uratezza pei 
colleghi, tra le incertezze dei nostri dottrinamen- 
ti, può il medico precipitare dal seggio di bella 
fama? E perchè volere innalzare su i tentativi delle 
altrui mine i passi di quel buon nome che ognuno 
ricerca nella propria carriera? Per tali maniere di 
mezzi però non raccoglierà mai le laudi dei dotti e 
dei saggi, i quali solamente commendano coloro che 
le abbandonano. Penetrato io dalla entità di questo 
concetto , dirò importar molto , che dopo tante cose 
troppo offensive al mio nome, qualunque ei sia, ed 
a quello indubitatamente distinto ed ovunque co- 
nosciuto della medica nostra famiglia , non doves- 
si trascurare la determinazione di esporle, e di co- 
municarle a lei direttamente, e di proposito con 
pubblico lavoro. Con questo, nel vortice delle sva- 
riate guise di pensare, e di parlare che si tennero 
lungamente in corso, e che non potevano manife- 
stare le precise basi del vero, si conosca poi esso 
in tutti i punti propriamente, e in ogni suo aspet- 
to. Per non poco tempo ho voluto meditarle pri- 
ma di sottoporle al giudizio dei lettori, a fine di 
non ommettere ogni argomento che giovare potes- 
se a quella ingenuità che scevra da eccezioni, do- 
vea renderle soddisfacenti il più che fosse possibi- 
le. Troppo conveniva, a mio avviso, lo scegliere 
questo non mai abbastanza laudabile pensiero, per- 
chè se egli è vero, come è verissimo, che per ot- 
tenere un sangue vitale fa duopo attendere un tem- 
po opportuno, onde V alimento faccia una ben per- 
fetta digestione, non sarà quindi, in parità di di- 
scorso, che possa essere disdicevole il divisamente 
di aver voluto meditare avvedutamente su questo 
lavoro, che per essere a lei diretto venia a forma- 
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re un oggetto delicatissimo. Per altra parte poi, è 
ben giusto che nel trattarsi di tali cose, io doves- 
si riflettere, che queste qualità di componimenti 
prendono un maggior peso per lo scopo a cui ten- 
dono, quanto più si contengono tra i cancelli del- 
la moderazione, e della ragiono, al quale intento 
con maggiore agevolezza si giugno, quanto più la 
mente e pacata e tranquilla. Su tali fondamenti 
ognuno può esporre i proprii pensieri nelle scien- 
titiche controversie, nelle quali gli uomini che trat- 
tano le discipline relative debbono sapere, e met- 
tere in pratica P ammonimento di Salomone che 
dice - Se tu hai il discorso della prudenza rispondi. 

Le nostre cose in fatto di opinioni in questi ca- 
si, richiedevano di trarre la considerazione degli 
altri ad un imparziale giudizio, che dedurre si po- 
tesse dai fatti veritieri, ma esposti con modi con- 
venienti. Così ho voluto contenermi nel richiamarli 
alla sua memoria , e perchè comprenda che ove 
io conosca la verità, mi piace di esporla con quel- 
le maniere che si addicono ad uomini degni di es- 
sere estimati. Imperocché è certo, che quando uno 
sente P importanza dei proprii doveri, e della pro- 
pria dignità, deve anteporre a qualunque vantag- 
gio P onore del vero, il decoro della scienza, e dei 
colleghi manifestando que' principii che guidano al 
conseguimento d' una dignitosa fama, senza offu- 
scare minimamente quella degli altri . E tanto più 
importava un metodo si fatto, poiché essendo stato 
sempre affratellalo co' miei colleghi, e conoscendo 
che doveva io trattare argomenti i quali provano 
che non avvi titolo alcuno per appormi di avere 
procurato o a me stesso, o al ceto nostro alcun 
motivo meritevole di lamento, conveniva tenermi 
a moderazione, a cui sempre gli assennali e pru- 
denti uomini si attengono, quantunque volte una 
dolorosa necessità li chiami a conflitto. Non v' a- 
vean di fatto circostanze in tutti i loro particolari 
considerate, che prendessero maggiore importanza 
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delle nostre, in punto di mediche convenienze; on- 
de era ben giusto che del corso delle medesime 
io dovessi fare commemorazione per divulgare, che 
essendo state disgustose per tutti, non hanno avu- 
to il loro principale sviluppo, nè da molti nè da 
pochi de' nostri fratelli , ma da lei solamente . Nè 
alcuna ragione dovea rimuovermi dal troppo giu- 
sto pensiero, sebbene i fatti sieno alquanto remo- 
ti; perchè avendo avuto nella loro essenza tanta 
rilevanza che formava un epoca incancellabile, nel 
senso in che essi si debbono considerare, crederei 
che lo averli rammentati, dovesse formarne un' al- 
tra bastevole ad impedire le uguali a quella ben- 
ché lontana dal momento in cui ho voluto indiriz- 
zarle la mia lettera. D' altronde, perchè dovea io 
tacere questi argomenti, se nel loro andamento po- 
tevano, come possono attualmente cosi dettagliati, 
squarciare il velo che li copriva, e rassicurare che 
non sono stato nè starei dal lato di chi per avven- 
tura dovesse tendere a danneggiare la fama dei 
miei colleghi. Cosi sviluppati eervono poi tanto più 
a compiere una valida dichiarazione che è favorita 
dal santo diritto delle genti, il quale conduce gli 
uomini a manifestare la gloria che a loro si spet- 
ta, allorquando è contrastata dalle malvagie pas- 
sioni. Per queste ragioni Vostra Signoria vegga frat- 
tanto, che avendo altamente sentito e vivissimo 
all' animo il dolore che mi dierono nelF essere co- 
sì clamorosi , intendo anche di far conoscere ovun- 
que, che non mi sono frapposto primo nei mede- 
simi; nè mi frapporrei giammai in altri consimili 
che potessero accadere nelP avvenire . Intorno poi 
alla loro importanza, quando sono cosi imponenti è 
anzi a dirsi ragionevolmeute, che quel medico che 
vi si ritrova di mezzo senza colpa alcuna, deve 
far costare che da lui non dipendono, e far mani- 
festo, che non le va a sangue di essere considera- 
to come uno di que' uomini romorosi, che invidian- 
do la sorte degli altri agognano ogni momento op- 
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portano per superarla. Queste riflessioni prendo- 
no eziandio maggior peso se si consideri, che gli 
oggetti su i quali si aggira la loro importanza ca- 
dono sempre a svantaggio degP infermi» e de 9 rap- 
porti della società, nella quale i pratici debbono 
cercare di distinguersi con utili modi, e convene- 
voli alla tranquillità delle famiglie, nelle- quali so- 
no introdotti. 

Compreso da questi pensieri sempre, mentre e- 
ra vaino in queste pratiche applicazioni occupati niun 
altro motivo mi confortava, ed anche dopo che fu- 
rono per noi cessate, fuor della immutabile prote- 
sta a me, e ad altri fatta da quella nobile ed ono- 
randa inferma, che tuttora in Venezia è infelice 
fra le pene di un cronicismo, di non volere che 
V. S. ritornasse alla sua cura (1). Questo fu il so- 
lo motivo di gloria che mi riguarda, e che nel com- 
porre il mio lavoro mi eccito maggiormente ad e- 
sternare a V. S. con più coraggio tutti li miei con- 
cetti, i quali in ultima analisi hanno il precipuo 
scopo di eccitare in lei quel dovere che deve os- 
servare, di non toccare mai più la dignità del mio 
ministero, come ha toccato fortemente nelle espo- 

( 1 ) La sventuratissima inferma, riconoscente per le premure che 
per dovere io aveva osate per lei, sommamente penetrata dal gra- 
ve dispiacere pel giusto mio abbandono fatto della famiglia, non 
mancò mai di dimostrarmi gratitudine con maniere assai onorevo- 
li sino al momento della sua partenza da Ferrara. Da Venezia poi 
mi manifestava quanto aveva sofferto nelle fatali dispiacenze avve- 
nute, e il suo rincrescimento per avere veduti maltrattati i suoi 
medici, quelli che hanno fatto tanto per lei, e pei quali conserva- 
va riconoscenza invariabile, indicando anche di volere far festa se 
avesse potuto dar loro prova della sua amicizia. Così essa mi parla- 
va nella sua lettera del 39. Maggio scorso. Per queste espressioni 
io le fui gratissimo, e non potei a meno di sentirmi commosso nel 
conoscere che la sua situazione, diveniva maggiormente infelice, an- 
che in seno alla sua amorosa famiglia, ove attualmente si dice ri- 
trovarsi nel grave e prossimo pericolo di non esser più tra i vi- 
venti, talché nel momento potrebbe anche essere spirata. 
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stc circostanze. Che se a questo dovere avesse a 
mancare V. S. altre volte, non si frenerebbe in me 
P impeto della mia difesa, e quali conseguenze ve- 
nir potessero, ora non le saprei bene esporre. Co- 
sì le parlo schiettamente, perchè nulla ho di che 
rimproverare me stesso, ne per queste cose, nè 
per altre- diverse maniere avrei potuto praticare 
fuor d' uno scritto per farle conoscere l' intimo mio 
rincrescimento pei tratti verso di me usati; ma ho 
voluto attenermi a quella che è la più nobile e di- 
gnitosa, e che i medici avveduti e guardinghi deb- 
bono scegliere per conservarsi nella sfera dei più 
elevato decoro, e del più onorevole grado delle 
scientifiche onorificenze. 

Questi concelti però ho messi in luce con ve- 
rità, non per odio d' altrui , nè per sospetto, ( di- 
rebbe il Petrarca) e se talvolta la penna trascor- 
se io primo la condanno volendo che tutto s' in- 
tenda nel mezzo, tra gli estremi, secondo il desi- 
derio mio di giovare alla medica concordia, che 
s 1 unisce assai strettamente alla società, la quale 
ai medici discordanti va gridando pace, pace, pa- 
ce. Nella concordia notò Sallustio „ le piccole cose 
crescono, le grandi si dissolvono quali che sieno „ . 
Un gran velo è da rompere, la natura si nascon- 
de agli occhi del medico, e non ci vuole meno 
degli sforzi uniti di que' che professano la scienza 
salutare, per diradare le tenebre in cui sono avvol- 
te le malattie. Ippocrate stesso nato dalla fami- 

§lia Asclepiade che da secoli era depositaria della 
ottrina di Esculapio, raccomandava la concordia 
ed il consiglio dei fratelli, e quel sodalizio fra la 
pratica e la teorica di cui ho toccato da princi- 
pio. E dicea sapientissimamente: imperocché se 
tutti gli uomini per natura sono fratelli , que' che 
esercitano ia umanissima delle scienze la medici- 
na, devono essere tra loro più che fratelli, quindi 
rispettarsi, giovarsi, ed amarsi con amore più che 
fraterno, essendo tanto più da fuggirsi la sorte 
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dei figli di Cadmo, che, nati fratelli, mutuamente; 
straziavanzi, ed uccidevansi. Nel dar bando a sif- 
fatta biasimevole condizione, dobbiamo accogliere 
ed esercitare il ministero più accettevole a Dio, 
che è (come direbbe il Bota) più la concordia 
che la discordia. E però se egli è vero generalmente 
che homo hom i n i fraicr, deve esser vero tra sacer- 
doti d' Igea quel detto comune homo homini Deus. 
Che diremo adunque di chi dimenticate le ragioni 
di natura, e quelle del proprio stato, si faccia fo- 
rno homini infensus? Il conservarsi religiosamente 
penetrati dal vero signiflcato di questi detti, con- 
durrebbe a comprendere la importanza dello avere 
considerato il sommo Platone che non ci può es- 
sere in qualunque repubblica veleno più nocevole, 
nè peste più mortifera che la discordia. Provereb- 
bero insomma tali detti quanto è commendabile 
quel fratellevole convenire degli Italiani, pel quale 
Plinio con parole riferite da Vincenzo Gioberti nel- 
T opera del Buono volume XIII. pagina 320, apo- 
strofava l'Italia così. « Terra alunna insieme e 
« madre di ogni paese eletta dagli Iddii per ren- 
« dere più bello il cielo, accozzare le genti, ad- 
« dolcire i riti, affratellare colla parola i popoli 
« discordi, e da barbare favelle disgiunti, dare a 
« ciascuno consorzio e gentilezza, ed esser patria 
« comune a tutte le nazioni. « Questo modo die- 
sprimere l'indole degli italiani, voglia eccellentis- 
simo Signor Professore, rammentarlo ed otterremo 
così ch'ella non sia più qual esser volle. Io non 
voglio ci discostiamo dalle vie segnateci dal gran 
medico di Coo: e desidero ci trattiamo P un P al- • 
tro nel curare gl' infermi con quella considerazio- 
ne che è giustamente dovuta alla nobile professio- 
ne nostra, che nulla di meglio si propone, della 
salute di quelli, e dell'onore proprio che consiste 
nel maggior bene dell' umanità sofferente. Hoc 
opus, hoc studium parvi properemus et amplisi pa- 
triae volumus si nobis vivere cari. Con queste paro- 
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le del poeta filosofo Orazio, porrò fine a questa 
lettera, che insensibilmente ornai troppo andai di- 
lungando, il cui pregio più grande sarà di potere 
a Vostra Signoria dichiarare pubblicamente che 
sono con estimazione. 

Ferrara 9. Luglio 1844. 
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